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Nell’era della globalizzazione 
caratterizzata da una varietà 
di mezzi di comunicazione e 
di linguaggi assume sempre 
notevole rilievo il linguaggio 
giornalistico. Con l’avvento 
dei new-media alla versione 
cartacea si è affian-
cata quella on-line 
che offre la possibili-
tà di affrontare oltre 
i testi, i contenuti 
multimediali. 
      Attraverso que-
ste nuove forme di 
comunicazione e di 
informazione si svi-
luppa il corso PON “La grafi-
ca è immagine, l’immagine 
parla; annidata nei segni 
contiene parole”, attivato 
dall’Istituto Comprensivo 
“A.Mazzarella” nell’a.s. 2010-
2011.   Utilizzare il linguaggio 
giornalistico significa non 
solo riconoscere i fenomeni 
linguistici, ma soprattutto 

riconoscere la pluralità di 
possibili interpretazioni di 
uno stesso evento e saper 
elaborare, in modo critico, 
una propria visione della 
realtà. 
     La finalità principale del 

corso è 
che gli 
alunni, 
con im-
pegno ed 
entusia-
smo, 
imparino 
ad espri-

mere le proprie opinioni su 
fatti ed eventi che ci circon-
dano, ma anche  a dar voce 
alle proprie emozioni.  
 
I docenti: 
Giamattei Alessandra 
Lo Feudo Ernesto 
Paolella Loredana Maria 
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  Periodico della Redazione dell’I.C.S. “A. Mazzarella” e “N. Giustiniani” di Cerreto Sannita e San Lorenzello 

 

Siamo gli alunni del Progetto edito-
riale “La grafica è immagine” ed  è 
arrivato il momento di fare delle 
considerazioni sul corso che stiamo 
seguendo. La possibilità di poter 
interagire tra giornali multimediali e 
cartacei stimola la nostra curiosità 
ed attira la nostra attenzione, grazie 
anche alla guida dei nostri docenti 
(A. Giamattei, E. Lo Feudo, L. M. 
Paolella) del corso. Le attività pro-
poste ci permettono di riflettere sul-
la realtà che ci circonda e sulle pro-
blematiche che ci appartengono.  
Auspichiamo un’analisi più attenta, 
sviluppare senso critico dinanzi alle 
cose e prendere l’abitudine di leg-
gere i giornali.  La Redazione 

             

          Sommario 

· Attualità 
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Abbiamo intervistato la respon-
sab i le  de l  corso  Pon 
“Problematiche multifattoriali 
del disagio minorile e familia-
re”, dott.ssa De Rosa Caterina,
…     continua a pag. 8 

 
Abbiamo intervistato la respon-
sab i le  de l  corso  Pon 
“Laboratorio...ambiente di ap-
prendimento”, la dottoressa 
Annalida Di Nola, la tutor, la 
professoressa Ada Palladino, 
...  
segue a pag. 7 
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ll razzismo nasce dalla convin-
zione che gli uomini siano diversi 
tra loro e che vi siano razze 
superiori alle altre. 

Spesso il presupposto di supe-
riorità della propria razza è stato 
utilizzato come alibi o pretesto 
per il perseguimento di interessi 
economici e politici. 
Il razzismo consiste nel manife-
stare indifferenza e disprezzo 
per le persone che hanno carat-
teristiche fisiche e culturali diver-
se dalle nostre. 
Un bambino non nasce razzista 
e, se i suoi genitori o familiari 
non gli mettono in testa idee 
razziste, non c’è ragione perché 
lo diventi. 
Un atteggiamento di tipo razzista 
è costantemente presente nella 
storia dell’umanità, come testi-
monia la pratica antica della 
schiavitù.  

da, da zaini e videogiochi; 
gli adulti da auto e compu-
ter; gli anziani da prodotti 
che promettono l’eterna 
giovinezza; le mamme da 
omogeneizzati per i neo-
nati e prodotti dietetici. 

La pubblicità si compone 
di un testo e di 
un’immagine. 

Il testo è costituito da pa-
role persuasive, sinteti-
che; l’immagine, invece, 
cerca d i  cat turare 
l’attenzione di chi la os-
serva e ha il vantaggio di 
essere compresa da tutti. 

Per raggiungere tale sco-

La pubblicità è ormai di-
ventata un punto di riferi-
mento, che invita ad ac-
quistare determinati pro-
dotti, stuzzicando la curio-
sità delle persone. 

Comprare è una necessità 
della popolazione, che 
non solo cerca beni di 
prima necessità, ma spes-
so tende a soddisfare il 
proprio bisogno del super-
fluo.  

Questo avviene a qualun-
que età: i bambini sono 
attratti da giochi e meren-
dine; gli studenti da scar-
pe da ginnastica alla mo-

po, gli studiosi della pub-
blicità curano nei minimi 
particolari sia la parte figu-
rativa che il testo scritto, 
occupandosi soprattutto 
del collegamento logico e 
dell’efficacia comunicati-
va.         

Claudia Parente 

Christian Ciaburri 

Antonio Conte 
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piacere, ma anche le pene e 
dimostrando che spesso si han-
no le stesse preoccupazioni e gli 
stessi problemi.  
Anche viaggiare può essere un 
modo valido per conoscere 
meglio gli altri e imparare che la 
diversità non è un limite, ma una 
ricchezza. Ogni vita merita ri-
spetto e ciascuno ha diritto alla 
propria  dignità. 
 
Giovanni Candiello 
Luca Ludovico 
Luca Durante 
 
 
 
 
 

Il razzismo si sviluppò a partire 
dal XVII secolo, in seguito alle 
scoperte geografiche e al colo-
nialismo. 
Nella battaglia contro il razzismo 
un ruolo fondamentale è stato 
attribuito all’Organizzazione delle 
Nazioni Unite, fondata nel 1945 
anche per salvaguardare le ge-
nerazioni future dalla sciagura 
della guerra e dalla discrimina-
zione.  
Il razzista pensa che lo straniero 
gli voglia portare via il lavoro, 
allora ne diffida e, senza riflette-
re,  lo scaccia perché ne prova 
disgusto. 
Egli si sente minacciato perché 
ha paura di chi non gli somiglia. 
Ecco perché la lotta contro il 
razzismo deve partire dai piccoli 
gesti della vita quotidiana e deve 
basarsi su un presupposto fonda-
mentale: imparare a conoscersi, 
a parlarsi, a ridere insieme, cer-
cando di condividere i momenti di 
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Il racconto giallo prende avvio 
dalla rottura di un equilibrio 
iniziale a causa di un misfatto 
come un furto, un omicidio o 
un ricatto e si sviluppa in 
un’atmosfera di suspense.�

I racconti gialli affascinano 
perché permettono al lettore di 
diventare giudice delle debo-
lezze e dei crimini di altre per-
sone. 

L’intelligenza di chi è alla cac-
cia del colpevole porta ogni 
volta al trionfo del bene sul 
male e il delinquente è sempre 
punito. 

Il giallo può essere d’azione o 
a enigma. 

Esso racconta la tipica storia 

del misfatto, presentando il 
protagonista e il colpevole. 
Segue, poi, l’indagine, condotta 
dal detective, che cerca di sco-
prire la verità. 

Il racconto si conclude con la 
ricomposizione dell’equilibrio 
iniziale.  

            

 PERCHE’ E’ GIALLO ? 

Questo genere di storia, in altri 
paesi, viene chiamato polizie-
sco o detective story. 

In Italia è definito giallo perché 
la prima collana di argomento 
poliziesco, pubblicata da  Mon-
dadori nel 1929, aveva la co-
pertina gialla. 

I libri “gialli”ottennero successo 
e nel 1930 fu pubblicata una 

seconda collana.  

Da allora i lettori italiani han-
no reso questo genere molto 
popolare. 

Gli autori e i personaggi più 
popolari dei gialli sono: Geor-
ges Simenon, con il commis-
sario Maigret, Maurice Le-
blanc, creatore di Arsenio 
Lupin.  

 

Pasqualina De Simone 
Andrea Guarino 

IL GENERE FANTASY: UN EMOZIONANTE VIAGGIO IN LUOGHI FA NTASTICI 
fino alla Luna.        

Questo scrittore greco arric-
chì la sua narrazione con 
magie, incantesimi e creatu-
re chiaramente fantastiche. 

Nei testi fantasy ci sono am-
pie descrizioni, caratterizzate 
da suspence, dei personaggi 
e dell’ambiente . 
Si può affermare che il giallo 
e il fantasy sono due generi 
molto diversi perché il primo 
si occupa di omicidi e di de-
litti, che poi si concludono 
con la scoperta del colpevo-
le, mentre il secondo riguar-
da esseri strani, magia e 
immortalità.  
Pasqualina De Simone 
Andrea Guarino �

Il racconto fantasy, come sug-
gerisce lo stesso termine, per-
mette di viaggiare con la fan-
tasia e, già questa, è una pri-
ma, importante differenza ri-
spetto al giallo. 

Il fantasy ci accompagna in 
una società immaginaria, dove 
vivono esseri strani; ci porta 
nel soprannaturale, nel mondo 
dell’immortalità, abitato da 
spettri; ci permette di vivere 
storie fantastiche, nelle quali 
viene utilizzata la magia. 

Già in Grecia, nel secondo 
secolo d.C., Luciano di Samo-
sata scrisse un racconto dal 
titolo Storia vera, in cui egli 
immagina di spingersi oltre le 
colonne di Ercole, giungendo 

S h e r l o c k  H o l m e s  c o n 
l’immancabile pipa e il dottor   
Watson che insieme hanno 
contribuito a rendere popolare il 
racconto giallo 
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Vorrei un mondo bello a tutte le ore, 
in cui trionfi sempre l’amore.  
 
Vorrei un cielo sempre sereno, 
in cui regni incontrastato l’arcobaleno. 
 
Vorrei un prato con tantissimi fiori, 
in cui si crei una danza di colori. 
 
Vorrei tutti i bambini del mondo uniti per mano 
e che il male scappi via lontano. 
 
Filomena Di Paola 

La parola bul l ismo deriva 
dall’inglese “to bully” e significa 
“tiranneggiare, opprimere”. 

Questo fenomeno viene sempre 
nascosto agli adulti perché chi lo 
attua fa anche in modo che nessu-
no lo scopra. E’ più frequente nella 
scuola primaria mentre diminuisce 
nella scuola secondaria di primo 
grado dove, però, diventa più vio-
lento. 

Il 33% dei ragazzi subisce prepo-
tenze, il 56% scherzi, prese in giro 
o insulti, il 27% violenze fisiche e 
l’8% richieste che vanno dalle me-
rendine ai motorini.  

Il bullismo si riconosce da alcuni 
comportamenti con particolari ca-
ratteristiche quali: l’intenzionalità, 
che vuole provocare sofferenza; la 
ripetitività nel tempo e la sistemati-
cità. 

Il bullismo si manifesta in vari modi: 
i maschi ricorrono alla violenza 
fisica e a richieste di denaro; le 
ragazze usano la violenza verbale.  

Il bullo è aggressivo verso i coeta-
nei, irriverente nei confronti degli 
adulti e dominare gli altri gli dà 
sicurezza; si sente circondato 
dall’ammirazione dei compagni e 
non riconosce le conseguenze 
dannose dei suoi atti.  

La vittima è spesso una persona 
ansiosa con scarsa autostima, che 
reagisce in modo esagerato, con 
rabbia, piangendo e chiudendosi 
in se stessa. Un nuovo e particola-
re tipo di bullismo è il cyber bulli-
smo: si gira un video o si scattano 
foto durante l’azione violenta, in 
modo da ricattare e umiliare ulte-
riormente la vittima. Altre indagini 
rilevano che i bulli, raggiunta la 
maggiore età, possono diventare 
asociali e che le vittime da adulte 
potranno essere esposte a forme 
di solitudine e depressione. 

Marcella Parente 

Rocco Parente 

Katia De Biase 

 

LA COSA PIU’ IMPORTANTE 

Se ti chiedono qual è la cosa  

più importante per l’Umanità, 

rispondi  

prima 

dopo  

sempre: 

la PACE. 

Li Tien Min 
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         LADY IN THE WATER  
ll film dal titolo “Lady in the water” pre-
senta tutti gli elementi del genere fan-
tasy: gli esseri umani incontrano crea-
ture fantastiche provenienti da mondi 
lontani. 
La storia è ambientata in un residence, 
“The cove”, in cui la vita scorre normal-
mente, giorno dopo giorno. 
Alcuni inquilini hanno hobby particolari, 
altri, invece, convivono con manie biz-
zarre: un ragazzo ha deciso di poten-
ziare i muscoli di una sola metà del 
corpo; un uomo passa il tempo risol-
vendo le parole crociate. 
Clevelond Heep si occupa della manu-
tenzione del condominio e raccoglie 
quotidianamente le lamentele dei resi-
denti. 
Una notte, nella piscina del residence, 
vede nuotare una ragazza, che dice di 
chiamarsi Story: è molto bella, ma an-
che triste e sembra nascondere tanti 
segreti. 
Cleveland scopre che la ragazza è un 
Norf, cioè un personaggio di una storia 
orientale, che proviene dal Mondo Az-
zurro e vuole tornarci al più presto: è 
venuta sulla Terra per sfuggire agli 

TIZIANO FERRO: DALLA 
BULIMIA AL SUCCESSO 

Tiziano Ferro, è nato a Latina, il 
21 febbraio1980. 
Ha raggiunto il successo nel 2001 
e nella sua carriera ha cantato in 
diverse lingue: spagnolo, inglese e 
portoghese. 
La famiglia di Tiziano Ferro è 
composta dalla madre Giuliana, 
casalinga, il padre Sergio, geome-
tra, e dal fratello minore Flavio. 
All’età di cin-
que anni, 
riceve come 
regalo di Na-
tale la sua 
prima tastie-
ra. 
Da piccolissi-
mo inizia a 
comporre le 
sue prime 
canzoni, due delle quali, scritte 
all’età di sette anni, sono state poi 
inserite nell’album “NESSUNO È 
SOLO”. 
Tiziano vive un’adolescenza diffi-
cile, è timido, viene spesso esclu-
so dai compagni di classe, soffre 
di bulimia con conseguente so-
vrappeso. 
Trova sfogo nella musica e impara 
a suonare la chitarra e altri stru-
menti. 
A sedici anni, entra nel coro 
“Gospel” del suo paese. 
Verso i diciassette anni, partecipa 
ad un corso a distanza per dop-
piatore cinematografico e diventa 
speaker di alcune radio locali. 
Prende parte alla trasmissione 
televisiva, “Caccia”, dove il con-
duttore, Beppe Quintale, gli per-
mette di esibirsi.  
Da lì inizia la sua scalata verso il 
successo. 
Oggi, con milioni di dischi venduti 
in tutto il mondo, Tiziano ha trova-
to anche la forza di fare “outing”, 
di confessare la sua omosessuali-
tà, grazie all’appoggio della sua 
famiglia e dei suoi tantissimi fans. 
 
Sara Paduano 
Nadia Giordano 
Andrea Guarino  

Scraz, cioè a creature malvagie 
dall’aspetto di cani feroci. 
Per tornare nel suo mondo, ha bisogno 
dell’aiuto di tutti gli inquilini del 
residence, il cui nome, “The Cove” vuol 
dire covo, nascondiglio: ogni persona 
che vive lì conduce un’esistenza miste-
riosa e avvolta nel mistero. 
Alla fine Cle-
veland riesce 
a salvare 
Story. 
Il messaggio 
del film è chia-
ro: non biso-
gna vivere 
nell’ombra e 
gli inquilini del 
residence lo 
capiscono gra-
zie a Story. 
Questo film ci è piaciuto e ha colpito 
molto la nostra attenzione. Nella vita 
bisogna esporsi e non farsi venire ma-
nie strane (come quel ragazzo che 
tenta di potenziare solo una parte del 
suo corpo), vivendo in armonia con le 
altre persone. 
 

Pasqualina De Simone 

Andrea Guarino 

 

te, dei colleghi affettuosi, una popola-

zione ospitale e un nuovo e grande 

amico, il postino Mattia. 

Il significato del film deve essere cer-
cato nel difficile rapporto tra gli abitanti 

del Nord e quelli del Sud. I tanti pre-

giudizi nei confronti delle regioni meri-

dionali sono sintetizzabili nell’idea sba-

gliata che al Sud siano tutti camorristi, 
terroni, malati di colera e soprattutto 

incivili. Il protagonista di questo film, 

però, viene a trovarsi nella stessa si-

tuazione di quelli che, quando vengo-
no al Sud, “piangono due volte”: la 

prima quando arrivano perché hanno 

paura delle loro convinzioni e la se-

conda quando devono ripartire, aven-

do capito quanto possa essere meravi-
gliosa la vita anche in un piccolo pae-

se del meridione. 

Secondo noi questo film non è stato 

affatto noioso, anzi ha coinvolto molte 

persone e le ha spinte a guardarlo.   

 

Claudia Parente 

Christian Ciaburri 

             

        BENVENUTI AL SUD  

Alberto, responsabile dell'ufficio po-
stale di una cittadina della Brianza, 
messo sotto pressione dalla moglie 
Silvia, è disposto a tutto pur di otte-
nere il trasferimento a Milano. Si fin-
ge invalido per salire in graduatoria, 
ma il trucchetto non funziona.  
Per punizione viene trasferito in un 
paesino della Campania, il che, per 
un abitante del Nord, equivale a un 
vero e proprio incubo.  

Rivestito di 
pregiudizi, 
Alberto par-
te da solo 
alla volta di 
quella che 
ritiene la 
terra della 
c a m o r r a , 
dei rifiuti 
per le stra-
de e dei 
" t e r r o n i " 

scansafatiche.  
Con sua immensa sorpresa, Alberto 

scoprirà, invece, un luogo affascinan-
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un periodo delicatissimo per la loro 

maturazione psicologica, cioè quando 

imparano a distinguere le cose giuste 
da quelle sbagliate.  

Secondo alcuni esperti non dovrem-

mo criminalizzare i giochi elettronici di 

per sé, ma farne buon uso e dovrem-
mo piuttosto temere la carenza di 

relazioni sociali e affettive di bimbi e 

adolescenti.  

Lo psichiatra inglese Kevin Brown, 

parlando dei videogiochi, li ha definiti 
cruenti e deleteri, tirando in ballo an-

che i genitori che non controllano i 

figli. 

 

Giovanni Candiello 

Luca Durante 

Luca Ludovico 

 

 

 

favorevole alla democrazia, firmato 
da 2000 Cinesi (la Carta 08). 
 

Claudia Parente 

Marcella Parente 

 

PREMIO NOBEL: STORIA E 
PERSONAGGI 

Il premio Nobel è nato grazie ad Al-
fred Bernhard  Nobel (1833-1896), 
che lo ideò come premio per chi si 
impegna a favorire la pace mondiale, 
il risparmio economico e scoperte utili 
per l’umanità. 
I Nobel assegnati per questi ideali, 
specialmente quelli conferiti per la 
pace, sono considerati i più significa-
tivi in quanto rendono il mondo più 
giusto.  
Il primo premio Nobel fu assegnato 
nel 1901 a Oslo, quando furono con-
segnati quelli per la Letteratura, la 
Fisica, la Chimica e la Medicina. 
L’assegnazione avviene il 10 dicem-
bre di ogni anno e, dal 1969, viene 
conferito anche il Nobel a chi si è di-
stinto in ambito economico, proprio 
per ricordare l’inventore.  
Quest’anno, in particolare, il premio 
Nobel per la Pace è stato assegnato 
a Liu Xiaobo, che deve scontare una 
pena di 11 anni per “Istigazione alla 
sovversione”, perché “colpevole” di 
essere  promotore di un documento 
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“ Cameriere ho trovato un bottone 
nella minestra!” 

“E per quattro euro che cosa vole-
va trovarci, un abito completo?” 
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Da sei mesi mia moglie sta se-

guendo una dieta a base di bana-
ne e di noci di cocco... 

Ed è riuscita a dimagrire? 

Non molto. Ma vedessi come si 

arrampica sugli alberi! 

 

 Filomena Di Meola 

 VIDEOGIOCHI, CATTIVI MAESTRI 

I bambini e gli adolescenti, che pas-
sano il tempo a computer appassio-

nandosi a videogiochi violenti, finisco-

no per diventare aggressivi e ansiosi: 

tentano di imitare mosse pericolose 

sperimentate nei giochi, polemizzan-
do con gli insegnanti e ottenendo un 

cattivo rendimento a scuola.  

Come se non bastasse, i ragazzini 

più attratti dai giochi “sanguinari” so-
no anche i più influenzabili, destinati 

a manifestare più facilmente tali effetti 

“collaterali” sul comportamento.  

Queste poche conclusioni arrivano 

dall’ultimo congresso dell’American 
Psychological Association, dove è 

stata presentata una sintesi degli stu-

di sull’argomento durante gli ultimi 

vent’anni. Questa ricerca sembra non 
lasciare spazio a dubbi: i giochi elet-

tronici violenti sono dannosi, allenta-

no i freni inibitori dell’aggressività, 

influiscono pesantemente sul com-

portamento di bimbi e adolescenti in 
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Abbiamo intervistato la responsabile del corso 
Pon “Laboratorio…Ambiente di apprendimento”, 
la dottoressa Annalida di Nola, la tutor, la profes-
soressa Ada Palladino, e gli alunni e abbiamo 
posto loro le seguenti domande. 

Qual è la finalità del corso? 

La finalità è quella di apprendere concetti scienti-
fici tramite esperimenti ed esercitazioni che si 
effettuano nel laboratorio. 

L’attività di laboratorio entusiasma maggior-
mente gli alunni rispetto alla lezione tradizio-
nale? 

Le esercitazioni di chimica, fisica e biologia per-
mettono di apprendere, in maniera pratica, tutti 
quei concetti che, per ovvi motivi, non  possono 
essere trattati in classe. Perciò la lezione diventa 
più affascinante. 

Che tipo di lavoro svolgete? 

Ad esempio, trattiamo il peso specifico dello zolfo, del ferro e di alcuni liquidi, come l’acqua e l’olio. Si tratta di argo-
menti che si apprendono teoricamente in classe e che qui cerchiamo di tradurre in pratica. 

Ci sono particolari attività che destano maggiormen te la vostra attenzione? 

La manualità e gli esperimenti attraverso cui il ragazzo trae le sue conclusioni. 

Quali sono le difficoltà più evidenti che avete ris contrato? 

Non avevamo mai affrontato simili argomenti ed esperimenti, per questo è stato difficile iniziare. 
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“Intervistiamo i nostri genitori” 
Abbiamo intervistato la responsabile del corso Pon “Problematiche multifatto-
riali del disagio minorile e familiare”, dott.ssa  De Rosa Caterina e le abbiamo 
posto le seguenti domande. 
Quali sono le finalità che si propone il corso?   
L’obiettivo di questo corso è sostenere o sup-
portare la genitorialità, cioè il processo che in 
qualche modo fa di due persone un papà o una 
mamma, dei genitori, perché noi non possiamo 
dare questa cosa per scontato. Le nostre mam-
me e i nostri papà, prima di essere genitori, 
sono un uomo e una donna che non a caso si 
trovano a fare questo percorso qualche volta 
con una strada più difficile di un’altra e, quindi, 
l’obiettivo del corso è aiutarli a scoprire quali 
sono le modalità migliori per avere un rapporto 
sereno con i propri figli. 
Avete riscontrato differenze tra la famiglia 
di oggi e quella del passato? Quali sono le differe nze più evidenti? 
Allora abbiamo certamente scoperto che ci sono differenze molto importanti e 
le difficoltà più grandi che i genitori in qualche modo evidenziano sono quelle 
che i propri figli oggi sono impegnati in innumerevoli attività che prima non 
c’erano e quanto sia difficile per i propri figli fare delle scelte, di conseguenza, 
è diventato complicato per i genitori aiutarli e orientarli. 
Quali sono, oggi, le problematiche più frequenti ne lla famiglia? 
Questa è una bella domanda. La problematica più frequente in una famiglia è 
quella di mettere d’accordo tutti, cioè di stabilire un clima sereno per tutti nel 
nucleo familiare. Questo chiaramente è proporzionale anche a quante perso-
ne fanno parte del nucleo familiare: più ci sono figli è più diventa arduo; però i 
nostri genitori per fortuna sono pronti a mettersi in discussione, a trovare con 
noi delle strategie utili. 
Come si comportano i genitori in qualità di alunni?  
Detto davanti a loro, devo per forza dire cose buone! No! Non è vero! In qua-
lità di alunni qualche volta sono un po’ indisciplinati, nel senso che i ragazzi, i 
figli di questi genitori, sono più a loro agio a scuola. Sanno che devono rispet-
tare i tempi, sanno che per parlare devono alzare il dito; ecco loro hanno un 
po’ dimenticato queste cose; però tutto sommato riescono a fare un buon la-
voro. 
 
Ai nostri genitori abbiamo chiesto: 
Cosa vi aspettate dal corso che state seguendo? 
Da questo corso ci aspettiamo di capire meglio i nostri figli e di aiutarli ad an-
dare avanti sempre migliorando. 
 Che clima si è instaurato tra di voi, partecipando attivamente al corso?  
Amichevole e di condivisione di quelli che possono essere i problemi quoti-
diani che si affrontano in famiglia. 
Vi è stata una particolare attività 
che ha destato maggiormente il vo-
stro interesse? 
Tutte sicuramente, ma volendo dare 
risalto a qualche attività in particolare, 
ricordiamo, per esempio, quando 
l’esperta ci ha fatto scrivere una lette-
ra ai nostri rispettivi figli, cosa estre-
mamente insolita perché di solito siete 
voi che ci scrivete le letterine quando 
ci chiedete qualcosa. 
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L’INFANZIA E I 
SUOI DIRITTI          
Nei paesi più svilup-
pati le prime leggi 
sulla protezione dei 
diritti dell’infanzia 
vennero introdotte tra 
il XIX e il XX secolo. 
Nello stesso periodo 
l’opinione pubblica divenne più sensibile rispetto a 
questo tema. Una delle prime dichiarazioni dei diritti 
del fanciullo fu approvata nel 1924: vennero affer-
mati i principi di protezione contro ogni forma di 
sfruttamento dei minori (principio 1).  
Il 20 novembre 1959 l’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite approvò la “Dichiarazione dei diritti del 
fanciullo” che riconosceva ai bambini la possibilità di 
crescere in modo sano e normale (principio 2), il 
diritto a un’ educazione (principio 7) e ad essere 
protetti contro ogni 
forma di crudeltà e 
sfruttamento(principio 
9). 
In seguito questo mo-
vimento ebbe risultati 
notevoli: infatti i bam-
bini non furono più 
considerati oggetti 
passivi, bensì  sogget-
ti con difetti nelle for-
me e nei modi propri 
della loro età. Dal 
punto di vista giuridico 
sono stati raggiunti importanti accordi internazionali 
sulla tutela dei diritti degli adolescenti. Ricordiamo le 
tappe fondamentali: 
 

· Il 20 novembre 1989 l’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite approvò la Con-
venzione sui diritti dell’infanzia, che entrò 
in vigore il 2 settembre 1990. 

· Nel 1990 venne istituito il Comitato per i 
diritti dell’ infanzia.  

 
Marcella Parente 
Giuseppina De Blasio 
 
  

 
    EUROPA: TAGLI ALLE SPESE MILITARI  
 
Di recente molti governi europei hanno deciso di diminuire le 
risorse economiche per le spese militari. Tutto ciò accade 
perché la crisi eco-
nomica finanziaria 
mondiale ha spinto i 
vari Paesi ad investi-
re in ambiti diversi 
da quello militare.  
E’ lontana la fase 
della “guerra fred-
da”, durante la quale 
le potenze mostra-
vano la propria forza 
attraverso gli stru-
menti bellici.  
Oggi ci sono altre priorità a livello sociale come la forte di-
soccupazione e una dilagante violenza. Gli Americani lamen-
tano il fatto che, per mantenere l’ordine globale, debbano 
sostenere in modo unilaterale le conseguenti spese.  
Mentre gli USA mantengono un alto livello di risorse per la 
difesa, gli Europei non riescono a raggiungere il livello di 
spesa che si erano prefissati al 2% del Pil. Questo anda-
mento non può continuare, perché porterebbe a un indeboli-
mento irreversibile della capacità di difesa europea. Si assi-

ste così al paradosso di 
un’Europa che non ha 
mai speso tanto poco 
per le proprie forze ar-
mate proprio in un mo-
mento in cui esse sono 
impegnate sul campo 
in una misura che non 
ha precedenti nel dopo-
guerra: ad esempio 
numerosi soldati sono 

stati inviati in missione in Afghanistan,  Africa e Iraq.  
Nel 2002 vari Paesi si sono posti come obiettivo quello di 
stanziare ogni anno almeno il 2% del Pil per la difesa. 
Nel 2009 solo la Grecia (3,1), l’Albania (2,0), la Francia (2,1), 
la Gran Bretagna (2,7), gli Stati Uniti (4,0) hanno mantenuto 
l’impegno. L’Italia e la Germania si sono fermate all’1,4.  
In definitiva la politica di risparmio rischia di colpire la stessa 
industria bellica, causando una vera crisi economica in que-
sto settore.  
 
Luca Durante 
Luca Ludovico 
Rocco Parente 
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SAKINEH: UNA DONNA IRANIANA ACCUSA-
TA DI ADULTERIO 

Sakineh è una donna iraniana che è stata accusata ingiu-
stamente. 
Tutto ha inizio il 15 maggio del 2006 quando viene arre-
stata per adulterio e viene condannata a 99 frustate: la 
sua presunta colpa è quella di avere avuto una relazione 
con l’assassino di suo marito. Per questo motivo è stata 
accusata anche di complicità nell’omicidio. 
Il 27 maggio del 2007 la Corte Suprema la condanna alla 
lapidazione, ma l’esecuzione viene rimandata per un ri-
corso. 
Nelle ultime due sentenze, una dell’11 agosto e una del 
28 settembre del 2010, Sakineh ammette di essere col-
pevole di adulterio e di omicidio e nella seconda il procu-
ratore iraniano, Gholam-Hossein Mosheini-Ejei, rispetto a 
tutte le proteste internazionali, sceglie di essere più 
“clemente” e la condanna all’impiccagione. 
Sakineh, suo figlio e il suo legale sono stati arrestati e 
mostrati in un programma televisivo in cui hanno 
“confessato” tutta la verità e in cui il figlio di Sakineh 
“ammette” di aver mentito alla stampa straniera sul tratta-
mento della madre da parte delle autorità iraniane. 
In realtà si pensa che questo video sia un falso perché i 
volti non si distinguono bene o che le confessioni siano 
state estorte con la forza. 
 

Claudia Parente 

Marcella Parente 

 

 

BUONI GENITORI SI NASCE O SI DIVENTA? 

La crisi della famiglia oggi non è più un argomento di 

grande attualità, ma resta comunque un problema sociale 

significativo.  

Per quanto riguarda l’educazione dei figli, non ci sono 

ricette particolari, anche se esiste naturalmente un rap-

porto di reciproco amore che sta alla base 
dell’educazione.  

Alcuni genitori a volte trascurano i figli per impegni di la-
voro e così loro si affezionano agli amici, a cui confidano 

segreti e sogni che dovrebbero raccontare alla mamma e 

al papà. Proprio per questo motivo, spesso si perde il 

valore dei ruoli e sono i figli a tenere in mano le redini 
della famiglia. 

Il genitore, che vuole a tutti i costi dare al bambino tutto 
ciò che chiede e desidera, sbaglia perché il bambino di-

venta sempre più aggressivo.  

Essere buoni genitori è un’arte certamente complessa, 

ma facile da apprendere se alla sua base c’è l’Amore.  

 

Luca Ludovico 

 

     IL RISPETTO SI IMPARA DA PICCOLI  

ll rispetto non è sottomissione, ossequio, docilità, riveren-
za, ma è con-
siderazione e 
riguardo per le 
persone, le 
Istituzioni e le 
cose; si ap-
prende con 
l’esempio, la 
p r a s s i , 
l’imitazione e 

l’identificazione, cominciando dall’ambiente familiare, per 
poi proseguire a scuola e in ogni ambiente sociale. 
Il rispetto è come l’amore: se lo hai ricevuto riesci a darlo 
correttamente.  
I genitori rendono un cattivo esempio ai loro figli se parla-
no di rispetto e poi sono i primi a non attuarlo.  
Se i figli vedono i loro genitori comportarsi male, litigare 
fra loro su come educarli, seguiranno il loro esempio e 
agiranno in maniera scorretta. 
Il risultato sarà rappresentato da ragazzi maleducati, ar-
roganti, pigri e indolenti. 
Le persone che occupano posti di responsabilità a livello 
pubblico come funzionari e politici devono per primi dare 
l’esempio.  
L’essere umano ha bisogno di stare in comunità e la co-
munità può reggersi solo sul rispetto reciproco. Dove c’è 
rispetto, c’è pace, dove c’è pace c’è prosperità per tutti. 
 
Filomena Di Meola 
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Stanotte un angioletto, 
con lieve batter d'ali, 
disceso sul mio letto, 
mi ha sussurrato: “E' Nata-
le!”  

La magica parola 
mi ha fatto ridestare, 
in una corsa sola 
sono venuto di qua a guardare.  

Son rimasto incantato! 
Oh giubilo degli occhi!  
Gesù m'avea portato 
un monte di balocchi.  

"Ma prima di giocare" 
mi ha sussurrato una vocina 
"Vai, corri ad abbracciare 
il babbo e la mammina!"  

Ed eccomi raggiante 
qui a dirvi con amore: 
"Lieto Natale! E tante 
gioie serene in fondo al cuore".  

��

Christian Ciaburri 

Alessia Lavorgna 

Angelica Lavorgna 

Claudia Parente 
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                       STELLA DI CIOCCOLATO 
Ingredienti : 50g di burro, 100g di zucchero, 2 uova,100g di cioccola-
to al latte fuso, 70g di farina autolievitante, 50g di cacao, 100ml di 
glassa al cioccolato, 50g di confetti argentati. 

Preparazione: mettete il burro ammorbidito in una terrina e lavorate-
lo con una frusta da cucina fino a ottenere una crema. Aggiungete lo 
zucchero, la farina, il cacao, il cioccolato fuso e le uova e mescolate 
per ottenere un composto omogeneo e vellu-
tato. Versate questo composto in uno stam-
po a forma di stella e livellate la superficie 
con il dorso di un cucchiaio di legno. Inforna-
te la torta alla temperatura di 170° e fatela 
cuocere per 30 minuti. A cottura avvenuta, 
sfornate la torta su un piatto da portata e ri-
coprite la sommità del dolce con uno strato di 
glassa al cioccolato, Prima di servire la torta 
in tavola, decoratela a piacere con alcuni 
confettini argentati. 

                              

 

                      I  RICCIARELLI 
Ingredienti: 500g di mandorle pelate, 400g di zucchero, 3 albumi, 5 
mandorle amare, un pizzico di vaniglia, un pizzico di cannella, scorza 
grattugiata di 1 limone, zucchero a velo.  

Preparazione: tritare le mandorle amare e quelle dolci e poi impa-
starle con gli albumi leggermente sbattuti, lo zucchero e gli altri ingre-
dienti. Stendere l’impasto su un foglio di carta 
da forno in modo che abbia lo spessore di 1 
centimetro. Tagliare l’impasto a rombi di circa 
8x4 l’uno. Disporli su una teglia da forno e 
lasciar asciugare all’aria per una notte. Infor-
nare per 25 minuti a 100°. Sfornare e lasciar 
raffreddare e spolverare con abbondante zuc-
chero a velo. 

Filomena Di Meola 

Katia De Biase 

 


